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◆Alla vigilia del coordinamento nazionale
l’ex premier manda segnali di disgelo
ma non rinuncia ancora al suo «partito»

◆Gerardo Bianco: «Continuiamo
ad amare Romano, anche se il sentimento
in questo momento è unilaterale»

◆L’Udr insiste ad offrire al Professore
la leadership del centro riformatore:
«Se accetta, ci facciamo da parte»

IN
PRIMO
PIANO

Liste europee, Ulivo alla resa dei conti
Domani il vertice. I Popolari apprezzano «il passo indietro» chiesto da Prodi
ROMA Ancora ventiquattr’ore
per l’Ulivo. Domani, dopo una
lunghissima serie di convocazio-
ni e di rinvii, si riunisce il coordi-
namento nazionale della coali-
zione. Anzi, si riuniscono quei
partitichehannogiàannunciato
divoleraffiancarealpropriosim-
bolo-alleelezionieuropeedigiu-
gno-unrichiamoall’Ulivo.

Differenza non di poco conto,
visto che in questi giorni è pro-
prio quella scadenza elettorale a
dividere gli alleati del 21 aprile
del ‘96. Soprattutto da quando
RomanoProdiharottogliindugi
annunciando il suo progetto:
riunire nella stessa lista il centro
dell’Ulivo, il Ppi, Di Pietro e i sin-
daci di «Centocittà». Una propo-
sta chehaprovocatoreazionine-
gative dai Popolari - che vedono
Di Pietro come il fumo negli oc-
chi - dai Verdi e, con accenti di-
versi,daiDs.

«Facciamo tutti un passo in-
dietro: me compreso, s’intende.
E uniamoci», è tornato a ripetere
l’ex premier domenica scorsa, ri-
badendo di puntare a una lista

unitaria. «Io non faccio un parti-
tino. Io mi sono rivolto ai Popo-
lari perdir loro:voleteviverecon
il vostro 5percento,senzariusci-
readaprirvi,a ritrovareunoslan-
cio ideale? Oppure siete disposti
a fare il salto in
avanti per co-
struire un sog-
getto che nel
tempo può ar-
rivare magari
al 15, al 20 per
cento?Sarebbe
davvero il
completa-
mento dell’U-
livo».

Un discorso,
quello di Pro-
di, che è stato apprezzato dai Po-
polari. E se Franco Marini conti-
nua a dire di credere «che lo spa-
zioperricucirecisiaancora», ieri,
da Roccaraso (dov’è in corso la
«festa dell’Amicizia sulla neve»)
il presidente del partito Gerardo
Bianco ha affermato che quello
del Professore è un passo avanti,
«orientato a rilanciare l’Ulivo»,

sottolineando anche che nelle
sueparole«noncisonoposizioni
ultime».MaBianco,perilqualeil
Ppicontinua«adamareProdian-
che se in questo momento il sen-
timento è unilaterale», non ri-
sparmia invece critiche a Di Pie-
tro, invitandolo a «tornare a fare
il senatore dell’Ulivo». La candi-
datura dell’ex pm «è stata accet-

tata volentieri dal Ppi, ma ora
non possiamo accettare che lui
detti le sue condizionie ci chieda
addiritturadiscioglierci.Daluici
divide nettamente la cultura po-
litica».

A Prodi si rivolge anche l’Udr,
che notoriamente non fa parte
dell’Ulivo e che anzi continua a
ventilare l’ipotesi di listecomuni

di centro sotto le bandiere del
Partito popolare europeo. L’ex
premier dell’Ulivo ha afferrmato
ieri in un’intervista al Corriere
della Sera di «essere vicino al co-
siddetto gruppo di Atene», nel-
l’ambito del Ppe? E dunque gli
udierrini offrono a Prodi la lea-
dership di una lista unica che s’i-
spiri a un «moderno centrorifor-
matore», con l’impegno perso-
nale di Cossiga a «farsi da parte»,
se ciò può servire a varare il nuo-
voprogetto.

Ma a Prodi fa appello anche il
segretario dei Ds Walter Veltro-
ni. Bisogna rilanciare l’Ulivo,
nonsistancadiripetereVeltroni.

E proprio per questo il leader del-
la Quercia chiede al professore di
non scendere in campo perso-
nalmente,anchepernonpregiu-
dicare la leadership della coali-
zionemaanchelasuacandidatu-
ra alla presidenza della commis-
sione Ue di Bruxelles. E poi: è un
errore fare liste comuni con Di
Pietro, che resta «una risorsa del-
l’Ulivo», ma che si muove «al
confine con lo scheramento av-
versario, a caccia del consenso
moderato deluso». Insomma: se
il senatore del Mugello resta un
outsider, può portare via voti al
Polo, altrimenti rischia di pren-
derlisoloalcentrosinistra.

E Prodi? Pur ribadendo la pro-
pria disponibilità a discutere, il
Professore ha spiegato chiara-
mente che è pronto ad andare
«fino in fondo», ad impegnarsi
cioè di persona in una ipotetica
lista «Democratici per l’Ulivo»,
anche solo con l’apporto di
«Centocittà»edell’«ItaliadeiVa-
lori» di Di Pietro (che oggi orga-
nizzano insieme a Roma un con-
vegno sulle riforme istituziona-
li). E anche che la prossima mos-
sapotrebberiguardarenonilPar-
lamento europeo ma quello ita-
liano, con la costituzione di un
proprio gruppo di deputati e se-
natori. M.D.G.
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■ ROMANO
PRODI
«Ai Popolari dico:
non potete
vivere
col 5 per cento,
dovete
aprirvi...»

Romano Prodi

L’INTERVISTA

Il ministro Letta: «I litigi aiutano la destra
Facciamo di tutto per non rompere col Professore»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Domani Romano Prodi
riunirà i leader dei partiti e i sin-
daci di Centocittà che si presen-
teranno sotto l’egida dell’Ulivo
alle elezioni europee. E ieri l’ex
premierhadichiarato, implicita-
mente, che si candiderà con la li-
sta Democratici per l’Ulivo con
Di Pietro e i sindaci. Una scelta
che Ppi e Ds stanno vivendo con
molta apprensione perché sicu-
ramente sottrarrà votiai due par-
titi, e che avrà un effetto defla-
grante per tutto il centrosinistra.
ComunqueProdiconlasuadeci-
sione non è riuscito a spostare
sulle sue posizioni nessuno dei
popolari che da sempre gli sono
più vicini. E, anzi, il gruppetto
dei«suoi»deputatinelPpièspac-
cato. Con lui si schierano solo
Monaco e Rogna, incerti Sinisi e
Maggi. Nettamente contrari
Bressa,SaonaraeValetto.Esealla
vigilia dell’incontro da tutte le
parti arrivano messaggi conci-
lianti - anche dall’Udr - restano
profonde le differenziazioni tra
Prodi e i popolari: dal referen-
dum per l’abolizione della quota
proporzionale della legge eletto-

rale, al giudizio su Di Pietro e su
Cossiga.Chenepensailministro
Enrico Letta? «Sul referendum
tutto è stato detto, vediamo co-
me si esprimerà la Corte costitu-
zionale»,èlaseccarisposta.

Ministro, cosa succederà doma-
ni?

«Domani si dovrà
riprendere il filo del
dialogo interrotto
da tempo e questo è
importante anche
per stabilire che in
Europa ci andiamo
tutti conunospirito
comune, rilancian-
do l’unità, attraver-
soildoppiosimbolo
che comparirà in
ogni lista e attraver-
so il programma co-
mune. Dopo di che
si vedrà come arti-
colare la proposta che ci ha acco-
munati, ricordando che sivoterà
con un rigido sistema proporzio-
nale».

Come è possibile avere un pro-
grammacomunesepoinelparla-
mento europeo vi dividerete en-
trandoneidiversigruppi?

«È possibile, perché le famiglie
europee sono vaste e variegate e

su tanti temi hanno dimostrato
compatibilità di posizioni. L’Eu-
ro e Maastricht sono frutto di si-
nergie tra popolari e socialisti,
per fare due nomi:di Mitterande
Kohl».

Prodi continua a pensare all’Uli-
vo anche in termini europei. Non

è un ragionamento meccanico
voleresportareun’esperienzadel
tuttopeculiarealnostropaese?

«È meccanico pensare di traspor-
tarlodipuntoinbianco,maèan-
che fuorviante fotografare la si-
tuazione europea sostenendo,
come faCossiga, cheresterà inal-
terata per i prossimi 30 anni. C’è
un’evoluzione in corso, di cui un

esempio lo abbiamo avuto la set-
timana scorsa, quando laCdute-
desca e i conservatori inglesi si
sono alleati per rovesciare il pre-
sidente della commissione San-
ter, democristiano. Mentre dal-
l’altro lato si sono coalizzati i po-
polari italiani, belgi, olandesi,
spagnoli per difenderlo assieme
aisocialisti».

Prodi ha ribadito la sua apparte-
nenzaalPpe,mahaaggiuntoche
non si sa a quale gruppo aderirà
lasualista.Credecheallafineter-
ràfermol’impegnoconilPpe?

«Non so. È importante, invece,
che abbia fatto il riferimento al
Ppe, dove ha svolto un ruolo im-
portante per spostarne l’asse po-
liticoalcentro».

I sondaggi danno la sua lista al
10% circa, il che vuol dire che
prenderàvotisoprattuttoalPpie
quindi ai Ds. Insomma un disa-
stropervoi.

«Ricordo che si vota con il siste-
ma proporzionale che spinge a
combattere chi è più vicino a te,
al contrario del sistema maggio-
ritario. La lista è dunque un dan-
no oggettivo. Si tratta, perciò, di
gestire la vicenda sapendo che è
solo una parentesi, mentre il
compitoprincipalerestail raffor-

zamento del bipolarismo. Cioè
evitiamo di farci del male. Il Ppi
deve fare di tutto per mantenere
unasinergiaconProdi».

Marestal’ostacolodiDiPietro.
«Di Pietro sale alla ribalta nel
mezzo delle polemiche. Quando
si fa politica, come è stato dimo-
strato, non esiste. Ma il danno è
statogiàfatto».

Per responsabilità di Prodi che ci
siallea?

«La responsabilità è collettiva,
nonèunproblemadipersonaliz-
zazione».

Non crede che tuttaquestavicen-
daalla finefiniscaperrafforzare
ladestra?

«Con i ribaltoni e con i vari litigi
stiamo rimettendo in sella la de-

stra che non ne ha i titoli, perché
non ha fatto politica. Per questo
insisto che il giorno dopo le ele-
zioni europee dobbiamo rimet-
terci a ragionare in stile maggio-
ritario».

Come giudica le affermazioni di
Mino Martinazzoli che ha defini-
tonobilel’operazionediProdi?

«Questa è una semplificazione
delle affermazioni di Martinaz-
zoli, che ha soprattutto messo in
luce lanecessitàdirafforzareilbi-
polarismo, partendo dal centro.
E sonoparolechesottoscrivo,un
utilestimolo».

Esel’exsindacodiBresciatornas-
seafarepoliticaattiva?

«Mi auguro che questo accada,
perché è una risorsa importante

pertuttiipopolari».
Mariniharipetutochealrappor-
to con Cossiga non rinuncia. Lei
chenepensa?

«Bisogna fare il possibile e anche
l’impossibilepermetteretutti in-
torno a un tavolo e creare così
un’aggregazione più vasta in vi-
sta delle europee. Insomma, o
tutti insieme o tutti divisi, senza
mezze soluzioni. Il Ppi, se si do-
vrà andare alle europee ognuno
per proprio conto, sarà unito,
perchénonèunapersona,maun
partito che, pur esprimendo sen-
sibilitàdiverse, siuniscedifronte
all’appuntamentoelettorale».

Ritiene possibile che Cossiga e
Prodifaccianopace?

«Credochecisiapocodafare».

“Per le elezioni
europee

bisogna creare
la più vasta

aggregazione
possibile

”

Referendum, la Consulta entra in conclave
Da oggi riuniti i quindici giudici costituzionali. Decisione entro mercoledì?

Giudice unico
la Camera
cerca un’intesa

I pronostici si sprecano, e sembra-
no smentire gli scoop delle ultime
settimane. Entro pochi giorni la
Consulta potrebbe dichiarare am-
missibile il referendumsulla legge
elettorale. Pronostici ufficiosi, na-
turalmente, e non si sa quanto at-
tendibili, perché nulla filtra dal ri-
serbo della Corte. E comunque c’è
anchechièprontoagiurareilcon-
trario.

I quindici giudici costituzionali
si riuniscono oggi , probabilmen-
te prenderanno una decisione en-
tromercoledìprossimo. Ilprimoa
parlare sarà il relatore Riccardo
Chieppa, che illustrerà il quesito
referendario. Quindi prenderan-
no la parola gli avvocati e, damar-
tedì, comincerà la discussione ve-
ra e propria tra i giudici. Le sedute
saranno presiedute dalpresidente
dellaConsultaRenatoGranata.Se
la sentenza sarà favorevole ai pro-
motori del referendum gli italiani
verranno chiamati a decidere se

abolire o meno la quota propor-
zionale dal nostro sistema eletto-
rale.

Èlaquestionesucuinegliultimi
tempi si sono concentrati costitu-
zionalisti e uomini politici e che

ha diviso trasversalmente mag-
gioranza e opposizione. E sull’on-
dadipolemicheaccesissimeèfini-
ta sotto tiro la stessa Consulta, ac-
cusata in un articolo di Panorama
di tramare con il Quirinale per af-

fossare il pronunciamento popo-
lare.

Ora la parola torna ai giudici, la
disputa tra favorevoli e contrari
riacquista - o almeno dovrebbe
riacquistare - la sua natura squisi-

tamente giuridica. Dal punto di
vista tecnico, i “partiti”sono due,
riconducibili a due presidenti
emeriti della Corte Costituziona-
le.

Per Antonio Baldassarre, se la

Consulta bocciasse il referendum
entrerebbe in contraddizione con
la giurisprudenza degli ultimi an-
ni. In materia di legge elettorale,
sostiene Baldassarre, la Corte ha
stabilito che il quesito deve essere
formulato in maniera tale che, in
caso di vittoria del sì, non sia ne-
cessariotornareinParlamentoper
indirenuoveelezioni.

Proprio su questo punto, ricor-
da Baldassarre, fu bocciato nel ’93
il referendum promosso dai radi-
cali.

Diverso ilparerediEttoreGallo,
che pur non volendo esprimere
giudizi prima che l’abbia fatto la
Consulta, in un’intervista non ha
nascostoperplessitàriguardantila
lunghezzaelapossibilemancanza
diunivocitàdelquesitoreferenda-
rio.

Ma se dentro la Consulta le di-
squisizioni devono necessaria-
mente rivestire carattere teorico,
all’esterno c’è chi sostiene che la

decisione dei giudici dovrà neces-
sariamente seguire gli umori poli-
tici del momento. Lo dichiarò do-
po un incontro con Scalfaro dei
promotoridelreferendum,Peppi-
no Calderisi (Forza Italia): «Per il
destino della consultazione è de-
cisivo il pronunciamento della
Corte costituzionale che, anche
stavolta, sarà influenzata dagli
umori politici del momento. E in
questo momento gli umori non
sembranonegativi».

È stato il referendumaprodurre
divisioni dentro efuori lamaggio-
ranza. Il fatto che i Ds si siano
schierati con Fini e Prodi a fianco
del comitato per il referendum ha
fatto arrabbiare i Popolari, men-
tre, nel campo dell’opposizione,
sono stati i silenzi di Berlusconi
sulla legge elettorale, a innervosi-
re i referendari più accesidi An. «È
semprepiùnecessario-dichiarava
qualche giorno fa Adolfo Urso,
portavoce di An - che chi crede

nelle riforme e nel referendum si
schieri con convinzione per scon-
figgereognimanovradipalazzoei
cittadinipossanoesprimersi».

Così gli replicava il coordinato-
re nazionale di Forza Italia, Clau-
dio Scajola: «Adesso basta, tutte le
chiacchiere sul referendum elet-
torale lasciano il tempo che trova-
no, troppeparole sonoun tentati-
vodicondizionarelaserietàelase-
renità del giudizio della Corte co-
stituzionale.

Comunque sono un segnale di
malessere per la democrazia rap-
presentativa. La questione del-
l’ammissibilità del referendum
dovrebbe essere un problema
esclusivamente giuridico e non
politico».

Erano i giorni successivi allo
scoop di Panorama. Le polemiche
investivano il Quirinale e faceva-
no discutere il Parlamento. Ora la
parolatornaallaConsulta.

ROMA La maggioranza cerca un
puntodi intesapersuperarele
divisionicheostacolanoilcam-
minoparlamentaresul«giudice
unico».Ilprovvedimentoèall’e-
samedellaCamera,edadomani
siandràavanticonlevotazioni
diunpacchettodiemendamen-
ti.Sitrattadinormechedevono
renderefunzionaleilnuovouffi-
ciochedovràpartiredalprossi-
mo2giugno.Ilnodoèrappre-
sentatodall’udienzapredibatti-
mentale,einparticolaredal-
l’ammissionediproveetestimo-
ni inquestasede.Alcunedelle
forzedellamaggioranza, inpar-
ticolarel’Udr,sononettamente
contrarie.Lasoluzioneèperò
affidataallapropostadimedia-
zionedelPpi,conunemenda-
mentoinsostanzasispostereb-
bealdibattimentoveroeproprio
ladecisionedelgiudicesull’am-
missibilità.

■ DISCUSSIONE
AL VIA
Se prevale il sì
italiani alle urne
per decidere
se abolire la quota
proporzionale
alle elezioni
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